
LJNA CITAZONE DI ANASSAGORA IN PLUTARCq

A Orto è stato detto che le cose umane dipcndono dalla fortuna, anziché

dal reno giudizio. Invece Sofocle diceva (O.R. 110): "Tutto ciò che si cerca

si può ottenere e sfugge solo ciò che si trascura"; Per questo egli cercava di
imparare ciò che può esscre insegna6 e indagava ciò che può cssf€ scoperto'

meìtre agli dei óhiedeva ciò che può essere augurato (fr.7591ú). I sensi

sono dati dalla natura a servizio dell'uomo, ma essi di fronte allo splendore

della ragione sono come gli alri astri a paragone del sole: sc non posscdesse

il logos,l'uomo nella sua vita non differirebbe dalle bestie. Invece cgli è
molO superiorc ad csse e lc domina non per effetto del caso, ma perché ha la
capacita di ragionare, con la quale egli comPensa la sua maggiore debolezza

fisica rispetto a molti animali. Canta Euripide (fr. n lú, dallAeolus):
"Debole è la forza dell'uomo, ma con la versatilita de['ingegno assoggetta

esscri tenibili che ctescono nel mare e sulla tefla e nell'aria". Ed ecco il ve-

loce cavallo che corre per I'uomo, il cane animoso che lo difende, il pesce e

il maiale che lo nutrono; anche il potenrc ed enorrc elefante ridotto perfino a

dare spenacolo e a divertirc le platce. Noi uomini "non siamo, come dice

Omero (1,.8.26) pugili valenti o lonaori né corriarno a piedi rapidamente",

ól).,' Év r&ot toútotg rituléotepot t6v Onpírov éopw' èpretpíg 6è rcì
pvúpn xaì oogíg xcì tep11 rct' 'Avclclópcv, o96v -t'-.cót6v 1pé-
peOcr-raì p)rírtòpev raì ópe?ltopw raì gépopev rcì &lopw oul.-
?ucppúvovre€,, 60r' évtaOOa lrt16Èv cîg tón€ dsl,l,ù tóvtc tffg
eopoulíag eîvat raì tffg npovoícg.

Queso è il ragionamento che fa Plutarco nei primi trc capitoli del De

fortuna (1), che ho condensato per metterc in rilievo il frlo del discorso e

così chiarirc frrcglio i problemi relativi alla citazione di Anassagora (59 B 2lb
Diels). Essa, mi paf chiafo, si riferisce all'idea centrale del ragionamento:

I'uomo, sebbene sia fisicamente inferiore agli animali, è tanto supcriore per

le doti dello spirio che riesce a ridurli al suo servizio. Cè riferimento ad un

pensiero, non ad una semplice espressione formale: non valeva la pena di
citrare quel filosofo per I'uso di qualche sua parola o nesso di parole. Effet-

tivamente quel pensielo conccrne la dottrina di Anassagora.

Con I'introduzione del nous egh svelò all'uomo la possibilita di un cam-

(l) Sulfa natura di questo scritùo, mutilo alla finc, vd. A.Búgazzi, in "homclheus"
13, 1987, 47 sgg.
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mino verso il divino. C-ome nel cosmo lordine viene da un miscuglio di tune
le cose per un processo di graduale separazione (B l), così la storia del-
I'umanita è una continua scoperta di arti che I'ha condotta vcrso la civilta.
Anassagora è l'ideatore della dottrina del progresso, che poi sara acccttaur c
illustrata ampiamente dalle varie scuole filosofiche (2). E intanto nel sec. V
se ne ode I'eco nei poeti tragici, ammirati. "ll nous che è in noi è dio"
esclama Euripidc (fr. 1018 lS); "in principio gli uomini, osserva Eschilo
(Prom. 447 sgg.) pensando all'enorme differenza tra la civiltà del suo
tempo e le condizioni primordiali dell'uomo allo stato ferino, pur avendo gli
occhi non vedevano, pur avendo le orecchie non udivano, rna erano simiti a
fantasmi di sogni e confondevano ogni cosa (450 érgupov eirfr róvta), vi-
vendo nelle grotrc so$oterra come formiche, poiché non conosccvano I'arte
di costnrire casc apertc al sole, e molte altrre cosc non sapevano, ma facevano
ruffo senza conoscenza @56 &reppépqg), finché impararono a contar€ e a
scrivere e con la memoria a scoprire le arti, come a liberarsi dalle più dure
fatiche senrendosi degli animali aggiogandoli o assoggetandoli con le brighe
o percorrendo i mari su veicoli dalle ali di lino". Uuomo "dall'intelligenza
sowana", canta Sofocle in un famoso coro dellAztigone (342 sgg.), piega
al giogo il collo del cavallo e del toro e con l'invenzione di varie arti riesce a
dominare gli animali e le cose più terribili; per questo I'uomo è I'essere più
tcrribile, conre aveva cantato Eschilo nelle Coefore (586 sgg.), una ventina
d'anni prima.

Lo stesso Plutarco nel luogo parafrasato (3.98D) cita un passo dell'Eo/o
di Euripide (fr.27 M) nel quale si mette in luce, nello stesso ordine di pen-
sieri, il contrasto fra la debolezza fisica dell'uomo e la potenza del suo inge-
gno, per cui si fa servire anche dagli animali. Anche questo particolare con-
trasto apparteneva alla donrina del progresso, come è documentato nélla let-
teratura protrenica. In questa I'esaltazione del logos, prerogativa dell'uomo
inventorc delle arti, culminava nell'elogio delta filosofia,l'arte superiore a
tutte, come afferma anche Plutarco poco dopo (5.99C), la quale attravcrso la
conoscenza assicura all'uomo la felicita sonraendolo al potcre della fortuna,
padrona solo dei beni materiali. Questo motivo partiva da lontano, dal-
l'Ewíderno (n&!) di Platone, ma fu svolto organicamentenel Protettico dt
Aristotele e in seguito in tutti gli scritú che esortavano alla filosofia. E il
contrasto fra debolezza fisica e la potenza mentale si ritrova anche negli au-
tori cristiani, i quali abbracciarono la tesi antropocentrica che fu particolar-

(2) Cio solo C. Diano, Edipo figlío della Tyclc, "Dioniso' 1952, specialmente 7l
sgg., c in generale sulla dotrina del pogresso nell'antichita W. Spoeni, Spdttvlhnistisctu
Bcrichte úbr welt, Kuhur wd Góuer, Basilea 1959, dove pure è ciraro it fr. 2lb di Anas-
s4g6a.
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mente degli stoici, come in Lattanzio (Div. írlrl,t.3.l7 e De opif. Dei 2 sg.)'

in Boezio (Cons. philos.3.8), dove sono ricordati vari animali ben più forti
dell'uomo, fra cui la moles dell'elefante, ciò chc awienc, più ampiamente,
in Plutarco (98E). Merita d'essere menzionato in particolare un passo di
Origene, il quale contfo I'epicureo Celso addita all'uomo una finatta supc-

riore a quella delle bestie: Contra Cels.78 îpeîg oi toÎ,1.6v tQ oépcn
r6v ({ox óo0evéotepot, tw6v 6è roì eig ùreppol.fiv ppcrlórepot
rpc,toOpw 6rù tfiv oúveow t6v 01pícov, per cui siamo capaci di pren-

derli e usarli (aipeîv tù 01píc rcì xctoxpúoco0ct) per il nostro bene,

nutrendoci per escmpio del miele delle api ($ 82). E la medesima serie di
pensieri che attraveno innumerevoli rivoli e forme indirene è arivata ftto ad

Origene, il quale cita anche un verso di Euripidc comprovantc che "sole e
notte sono a seryizio dell'uomo" e nota che il pocta cra stato uno scolaro di
Anassagora. Ebbcne il particolare del miele, ricordato anchc da Plutarco ac-

canto alla citazione di Anassagora insieme alla mungitura e all'uso dci cavalli
per il traspo'rto, semb'ra un esempio che risalga molto indictro nel tempo,

fino ad Anassagora. E si noti ancora il particolare del participio oullcrp-
póvovreg che ha un riscontro nell'cipeîv tà Onpía rcì rctalp{ocoOat
di Origene.

Tutto quesO ci aiuta a capire esattamente il luogo di Plutarco chc stiarno

esaminando, non solo se I'indicazione Kcrî' 'Avc(,c1ópsy ri riferiscc a
tutto il pensiero concernente il contrasto fra uomini c animali o soltanto a

qualchcparola (3), ma specialmente quale sia il complemento r€tto daXW
lre0a, che per me costituisce il problema principalc anchc pcr la ricostnr-
zione del testo colrotto. Il Diels ha segnato la crux davanti a o96v e ha in-
teso: "Allein wir benutzen die uns eigene (?) Erfahnrng und Gedàchtnistraft

und Klugheit und Geschicklichkeit, und so zcideln und melken wir und

(3) È faba l'imposazionc dara al problana da Q. Cataudelh, sulfrawuno di Anas-

sago,ra 59[46] B 2ib, in 'studia Flm'ntina Al. Rorroni sexagenrio oblaa', Romà 1970,

69-76. Egli distingue due catcgoric d'interpreti: una fapprcsentala da H. FfÚtkel Ctlas!.
Philol.'i950, t9i, cWcge und Fornun-frlhgriechÍsitun Denkns, Milnchcn 196d,
292)' il quale atribuisce tutlo il passo ad Anassagora; l'altra, chc abbraccia la maggior

partc dei critici, timita I'indicazione rcrt' 'Avclcyópcv allc puolc da Èpetpíg a1;P'6'
p€€cr. Ma qtri cè un cquivoco: la limitazionc a quelle parole rigrrarda fesprcssictc, non il
conc€tto. Ciò chiaramente risulta dal commento di D. Ianza, Analtsagora' Fircnze 1966'

248, dove si csprimc I'iporcsi che Plutarco derivi il frammCnlo "d8 una summa dOc-

sografica o gnomologica', per cui'è diffrcile strabilirt i limiti della citazionc- sia di Plu-

tarco sia della fontc dossografîca. Ma nel tesO le prole épretpíS 6è... tepl sono spa-

zieggiate, come derivanti dircttamentc da Anassagora, c si sa chc nciVorsobai*cr dla sc-

zione B sono assegnati i frammenti che riportano cspressioni genuine dcll'auore. It
Cataude[a ha opportrnamente riccdato gli scritti protrenici, citando anche il Conta Cel-

sran di Origene, di cui mi sono servito nel mio ragionameno.
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bringen auf alle weise ihren Besitz in unsere scheunen", e infine ha notato,
citando il Paton, che in og6v re cúr6v sta nascosto un dativo. L'autorita
del grande filologo (VorsokratikeÉ 59 B 2lb) ha fatto testo; anche W. R.
Paton e I. wegehaupt hanno ripetuto la crux e la nota nell'edizione teubne-
riana dei Moralía di Plutarco (vol. l, Lipsiae 1925) e, dopo égyrp re arit6v
del sauppe, ci fu un pullulare di dativi nell'intento di sanare la comrttela:
oaplí te cót6v (Naber), épíql te cór6v (Bernardakis), og6v r' aót6v
<Èépn> (Castiglioni), èróotrp re aùr6v (Pohlenz), <tQ> te og6v
cút6v (H. Friinkel), oíong (sinonimo di épíqt, K. D. Georgulis, Oú,o-
l,o7rxò oqpetópcrrc eig rù órooróopctc ro0 'Ava(cyópou,
"fll,órov" 1960, 290), oépcc (Cataudella).

A dir la verita, il Diels, a giudicare almeno dalla sua versionc (segnata
con un punto interrogativo), pensava al dativo di un vocabolo coordinato coi
dativi precedenti, e quindi riferito alle quafita del'animo; invece i più hanno
proposto un dativo riferito agli animali (Sauppc, Naber, Bernardakis, Casti-
glioni, Georgulis, cataudella). In questo caso però sarebbe opportuna una
contrapposizione a og6v î' cóî6v, come èprerpíg... rcì tfuvn tî rlpe-
tépg: "ci serviamo della nostra esperienza... c delajoro forza (corpo...); e
così ricaviamo miele...". sarebbe anche da preferire un tennine generico
come pép1 o oépcc ad uno specifico come ocp(í o èpíg, p€r aver un
rapporto coi verbi pî,ímopw rcì dpél,lopev rcì gépopev rcì óyopw e
non doverae allungarc l'elenco.

- Ma la cosa più importante è definire il valore dei dativi épnetpíg...
îeIVn, che, seguendo il Diels, si continua a interprctare come dipendenÉda
1pépe0c. Da quel che abbiamo osservato in precedenza risulta che
I'argomentazione, con il richiarno del fr. 27 di Euripide e con gli esempi del
cavallo, del cane, del pesce, del maiale, dell'elefante, tutti animali posti a
servizio dell'uomo, porta coercntcmente alla conclusione: "Noi siamo sì in-
feriori alle bestie, ma ci serviamo di esse". Infatti è una conclusione imper-
fetta dire "ci serviamo però dell'csperienza e memoria..." senza aggiungere
qualcosa come "per dominare gli animali" o "mostrando di essere superiori
agli animali", cioè senza indicare il capovolgimento del rapporto fra uomini e
animali. Per questo è logica la proposta del Kronenberg (,.Mnem.,, 1932,
220) repóvre6, variata dal Sandbach in Euaépovreg: cfr. 3.98C nepíe-
opw aúr6v raì rparo0pev, 98E xpcceî róvrrov xaì nepíeorw. Le
due correzioni hanno solo il torto di essere troppo lontano sotto I'aspetto
paleografico. E ancor più sconvolge il testo tramandato la proposta del ca-
taudella, chc è però neuo stesso ordine di idee: <aro1éorepot 6' aór6v
év l,oyrroîg> épnerpíg re. raì pvipn rcì oo9íg xcì té1v1 rct'
'Avcfcyópcv oópcrí re aót6v fpópÈOa. eui si vuole esprimLre più
chiaramente I'opposizione rioléot€por... artoléorepot e si staccanb i



UNA CrÍAZIONE DI AI.IASSAGORA IN PLUTARCO r97

dativi èprepíg... te1vn da 1pépeOc considcrandoli un complcmento di
mez:zo e strumento. Mà, per ottenere questo, basta dare a 1pópeOc un

complemento come cútoî6, riferito agli animali, che può csserc sottintcso
senza difficoltà dal primo membro ótu1éotepot t6v 0qpírov ÈopÉv: "in
tutto questo siamo inferiori agli animali, Ina con I'espcricnza e... ce ne scr-

viamo". In og6v t' cùt6v si cerca qualcosa che precisi I'idea del scrvir-
sene, p€r esempio og6v t' aót6v <&q'fip6v t' aút6v> "pcr il bene di
loro stessi e di noi stessi". L'aplografia è molto facile; invecc di ÉVeX' anche

1úpw. Uallevamento del bestiame è una technc, che tende a curare e mi-
gliortare le bestie per un maggior profitto per l'uomo. E infatti subito dopo
sono menzionate alcune cons€guenze o vantaggi: il miele, il lianc, il trasponto

di oggetti e di persone. Il primo rcí qui (raì pl.íttopw) indica la transi-
zione ed equivale a "e così", come non rafaÍlent€, quando si vrrolc notare la
conseguenza d'un'idea espressa in precedenzt: cft. pcr csempio Plat.

Theaet.l54C optrpòv l,crpÈ napúòet1pc, raì núvta eíoet iì poúl,opot.

Accanto al lattc è ricordao il miele per la grande importanza che I'apicultura

aveva nell'antichità. Riferisco gli ultimi due vcrbi qéPopw raì &lopw
all'arte dei trasporti, di oggetti e persone, ad opera specialmente degli
equini. Il Cataudella li intende nel senso di "depredare" a causa di oul,?r,cp-
póvovte4; ma il participio allude semplicemente alla catnrra e riduzione allo

stato domestico. Tutti questi verbi poi, secondo me, sono usati in modo as-

soluto: non si sottintende crótó (tù 0npíc), come s'interPreta comune-
mente: "e così ricaviamo miele e lattc e trsportiarno e conduciamo tenendoli

soggetti".
L'esemplificazione può risalire fino ad Anassagora; ma nella trasmis-

sione di quel pensiero certamente s'intrecciavano innumerevoli variazioni e
qualcuna può esserci nel passo di Plutarco. Invece ha maggiori probabifita
di derivare da Anassagora la serie dei dativi èpretpíg 6è rcì pvr1p1 rcì
oogíg xcì téXvg, perché richiamano aspetú particolari della teoria di quel

filosofo. Per mezzp del naus,o'rdinatore di tutto, I'uomo ha acquistao la li-
berta, diventando il centro dell'universo, in un prccesso continuo di cono'
scenze; nello scorrere del tempo sempre più larga e più feconda si fa
I'esperienza e cresce la sapienza, cosicché essa si trasforrna nelle arti che ri-
chiedono anche il lavoro delle mani, un validissimo aiuto contro ta.ryche.l
termini usati sono strettamente collegati: I'esperienza non si vanifica perché

la memoria la tiene viva e I'intelligenza I'interpreta e la traduce in technc.

Poteva essere aggiunto anche il termine róÎupg, lo stato d'animo con cui
I'uomo, pcr effetto delle doti menzionate, affronta, non sproweduto, il fu-
turo: "con audacia", perché la, tyche sta sempre dietro I'angolo e può cssere

bandita solo da contirtue successive esperienzc e conoscenzc. Può darsi che

Anassagora invece di èpretpía usasse reîpc e 1vépîì in cambio di oogíc.
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ll rnus, si dice in B 12, "è la cosa più sonile e più pura di tutte e possiede
completa conoscenza di tuno ed ha una forza grandissima: e così I'intelli-
Eenza domina tuno quello che ha vita, le cose più grandi e quelle più pic-
cole": rcì pópqv ye repì navtòg n&osv ío1et rcì io1óet pÉpotov xc,ì
6oc ye Vufqv é1et raì rù pei(ro raì tù É1,óooo vo0g xpcteî. Qui ha
molto rilievo il rcrmine fvépq c il dominio che luomo esercita sugli animali
sembra appunto una dimostrazione di come il nora nrette ordine in tutto ciò
che ha vita. La proposizione 6oa ya.. rpmeî, che è stata trovata difficile da
interpretare (4), può ricevere luce dall'uso che I'uomo fa degli animah. È
stata proposta I'espunzione dell'articolo tó, ma il riferimeno è ad esseri noti
per csperienzt.La potenza del nous si estende a nltti gli esseri viventi, dal
più grosso di tutti, I'elefante, per servirsi dell'esemplificazione offerta da
Plutarco (98E), alla piccola apc (98F pl,írcopw).

Risulta così chiaro il rapporto fra la menzione di Anassagora e la consi-
derazione che Plutarco fa sulla inferiorita fisica e superiorita intellettuale
dell'uomo rispetto agli animali, allo scopo di limitare il potere della fortuna:
6ot' èvtcOOc pn6Èv tîg turng riflù n&vru tîg eupouluícg eÎvcr rcì
rfrg rpovoíaq (98F); ma non si deve crcdere che sia stato Plutarco il primo
a inserire Anassagora in quella considerazione. Ciò era awenuto da tempo e

si tramandava negli scritti protrettici, dove il pensiero, come è stato notato
sopra, si trovava spesso. Plutarco non usa qui una fonte dossografica, dove
forse si sarebbe conservata meglio I'espressione originaria, ma piunosto ha
trovato il pensiero in scritti filosofici, dove la trasmissione da autore in au-
tore poté subire qualche mutamento, senza tutuwia che fosse alterato nella
sostanza il pensiero di Anassagora.

ADELMO BARIGAZZI

(4) Vd. Lanza, op. cit. 228. Sia ch\ s'intenda raì tò peí(ovc ówcr rcaf rù
éMttova oppure xcrì tù peí(o ryuXìy ÉXoVtc rai tù ÈMooo, non c'è differenza per
il senso.


